




“MAMMA MI COCCOLI UN PO’?” 

COME CONCILIARE LAVORO 
ED ESIGENZE DEI PICCOLI

In un clima di emergenza come quello 
attuale, è più facile sperimentare la solidarietà 
di chi ci vive accanto. La coppia deve aiutarsi 
vicendevolmente e condividere 
responsabilità: mentre la mamma lavora, 
papà vigila e intrattiene i bimbi, e viceversa. 
I bambini piccoli richiedono attenzioni 
continue ed assorbono parecchie energie, 
dunque, se ci alterniamo, è meglio! 
Sarà poi possibile recuperare lavoro durante 
il loro sonnellino pomeridiano. Con figli in età 
prescolare, si può cercare di organizzare 
dei giochi comuni, guidandoli nel disegnare, 
ritagliare, colorare, incollare, impastare il didò. 
I più grandicelli possono essere resi partecipi 
di tante attività della casa (cucinare una torta, 
pulire la cameretta, lavare i peluche), 
riscoprire vecchi giochi (carte, gioco 
dell’oca), leggere, far ginnastica, ascoltare 
musica e cantare la sera tutti insieme 
sul balcone, riscoprendo il valore 
della vicinanza. Tutto può diventare 
un gioco e il gioco trasforma ogni cosa.

 
MAMMA MI AIUTI A FARE I COMPITI?    
PAPA’ GIOCHIAMO?

Spieghiamo ai bambini che i genitori devono 
lavorare ed è necessario preservare il silenzio, 
arginando le loro richieste. Concordiamo con 
loro un contratto temporaneo: “mentre io 
lavoro, tu studi”; impostiamo un tempo 
sul timer della cucina, per poi ricavare 
momenti di pausa, in cui sono “autorizzati” 
ad interagire con noi, per controllare 
un compito, ricevere un sorriso confortante 
ed un caldo abbraccio. 
Nell’infanzia i bambini ancora necessitano 
di essere orientati e sostenuti dal genitore 
nelle loro attività, pur iniziando a reggere 
progressive aree di autonomia.
Evviva, ho già finito i compiti! Lodiamoli 
quando sanno “restare nei ranghi”, 
li aiuteremo a costruire autostima! 
I bambini di oggi – pochi e molto desiderati - 
sono abituati a ricevere tante attenzioni 
da noi genitori, spesso li abbiamo 
fatti sentire al centro del nostro 
mondo, per cui è probabile 
che facciano un po’ fatica 
ad adattarsi a regole e limiti.

UFFA, ADESSO COSA FACCIO?

La noia dei bambini è un potenziale, 
rappresenta un terreno fertile su cui 
convogliare impegno e creatività. 
È più sano che inventino un gioco, 
con risvolti simbolici (ricordiamo 
la pistola fatta con le dita della mano?), 
piuttosto che ricevere in dono l’ennesimo 
giocattolo strutturato. Largo spazio ai giochi 
di costruzione che permettono di creare 
originali astronavi e castelli!

PRIMA IL DOVERE E POI IL PIACERE, 
MA SARÀ ANCORA ATTUALE?
 
INDICAZIONI PER I PREADOLESCENTI 

Mancano la libertà, la partita a calcetto 
con gli amici, le confidenze sulla panchina 
delle ragazzine; in particolare i maschi, 
più esuberanti, sembrano leoni in gabbia.
Dobbiamo certamente comprenderli, 
ma anche comunicare che lo studio 
va anticipato rispetto a Fortnite!
I giovani sono facilmente attirati nella rete, 
ipnotizzati dal video dello smartphone, 
vivono in chat, una sorta di fuga dalla realtà 
alienante, frequente nella nostra epoca.
Gli ambiti di vita virtuale devono essere ben 
dosati, non sostituire la vita reale, piuttosto 
permettere scarico ed evasione, 
una volta completate le attività curriculari.
Non è facile convincerli, ma il nostro ruolo 
di genitori è educativo, quanto affettivo e, 
se siamo nel giusto, sapremo sopportare 
sbuffate e alzate di spalle.
Ai ragazzi più grandicelli sarebbe bene 
dedicare uno spazio riservato, lasciarli 
nella loro stanza, mentre noi ci sacrifichiamo 
a lavorare in cucina; li faremo sentire meno 
costretti e vigilati; alla loro età, il controllo 
dei genitori è davvero mal tollerato. Saranno 
loro a cercarci al bisogno. I momenti “vuoti” 
che stiamo sperimentando sono una valida 
occasione per rinsaldare i legami familiari, 
sia con i piccoli che con i più grandicelli. 
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